Stefano Quaglia
“Essere testimoni di umanità autentica nella condizione postmoderna”

EDB, Bologna 2014

Presentazione di don Maurizio VIVIANI
«E poi che la sua mano a la mia puose / con lieto volto, ond'io mi confortai, / mi mise dentro a le segrete cose»
. Per entrare all’Inferno, Dante e Virgilio devono varcare la soglia di una porta dall’aspetto minaccioso, su cui campeggia il famoso verso lapidario: «Lasciate ogni speranza voi ch’entrate». In una situazione così difficile e delicata - che per essere superata necessita di determinazione, libertà di scelta e cognizione della gravità della situazione - Virgilio mette in atto tutta la sua sensibilità educativa e la sua sapienza pedagogica: si volta verso Dante con sguardo sereno e gli rivolge poche, ma autorevoli parole, invitandolo a procedere senza timori o esitazioni. Poi, sempre con l’intenzione di fargli coraggio, lo prende per mano. Tale gesto, semplice ed efficace, è il miglior aiuto per procedere fiduciosamente nel cammino in un territorio sconosciuto, misterioso e imprevedibile. 

Le parole, il gesto e l’atteggiamento pieno di fiducia di Virgilio ricordano alcuni aspetti che favoriscono la costruzione di una vera relazione educativa. L’educatore sa che le sue parole, i suoi atteggiamenti e i suoi gesti devono avere una comune ispirazione ed essere tra loro coerenti, privi di ambiguità e metabolizzati nel profondo. Ciò facilita alquanto la crescita della relazione tra il maestro e l’allievo, favorendo il cammino di entrambi verso l’autenticità interiore e la sapientia cordis. 

Per affrontare le sfide della vita è di grande aiuto poter contare su un guida autorevole, perspicace e affidabile come lo è Virgilio per Dante. La necessità di avere un magister risulta urgente ancor di più oggi, in un tempo nel quale misurarsi con le tradizionali sfide dell’uomo risulta ancora più impegnativo. L’espressione “modernità liquida”, che più di altre meglio descrive la fase storica della modernità, suona come l’epitaffio di un modo stabilizzato e rassicurante di sentirsi nel mondo
. Nel nostro tempo infatti valori, consuetudini e tradizioni corrono il rischio di perdere consistenza e 
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Per affrontare le sfide della vita è di grande aiuto poter contare su un guida autorevole, perspicace e affidabile come lo è Virgilio per Dante. La necessità di avere un magister risulta urgente ancor di più oggi, in un tempo nel quale misurarsi con le tradizionali sfide dell’uomo risulta ancora più impegnativo. L’espressione “modernità liquida”, che più di altre meglio descrive la fase storica della modernità, suona come l’epitaffio di un modo stabilizzato e rassicurante di sentirsi nel mondo
. Nel nostro tempo infatti valori, consuetudini e tradizioni corrono il rischio di perdere consistenza e significato, producendo a poco a poco un sempre più diffuso disorientamento. Molte persone sembrano navi «sanza nocchiere», come diceva Dante nel suo Purgatorio
: navigano senza una meta, senza ricercare il senso profondo della vita, apparentemente appagati da succedanei, in un inseguimento spasmodico di qualcosa che mitighi momentaneamente il loro stordimento interiore. 

Nel mare magnum della condizione postmoderna, caratterizzata da un diffuso disorientamento, è per tutti difficile trovare il sentiero che apra al futuro. Due acuti pensatori del Novecento lo hanno sottolineato con grande intuito. Simone Weil affermava che «Viviamo un’epoca priva di avvenire. L’attesa di ciò che verrà non è più speranza, ma angoscia»
.  Sulla stessa lunghezza d’onda Dietrich Bonhoeffer dichiarava: «Non essendovi nulla di durevole, viene meno il fondamento della vita storica, cioè la fiducia, in tutte le sue forme»
. Il presente, così vasto e così complesso, si è fatto spesso indecifrabile anche alle persone culturalmente più attrezzate, con la conseguenza che la coscienza dell’uomo contemporaneo si è fatta sempre più smarrita. Lo spaesamento generale ha investito inevitabilmente e con grande virulenza il segmento più giovane della società. Pertanto, l’emergenza educativa si è diffusa ovunque, investendo soprattutto i due luoghi tradizionalmente deputati all’educazione: la famiglia e la scuola.

L’autore intende partire proprio da qui, nella convinzione che si debba riprendere il discorso sull’educazione, per così dire, ab ovo. Lo fa evidenziando che è possibile l’impegno assiduo nell’educazione anche oggi, soprattutto negli ambienti di trasmissione culturale e di coltivazione dell’intelligenza e della cittadinanza quali sono la scuola e l’università. Queste due realtà, che dovrebbero costituire una “via scolastica” senza soluzione di continuità, condividono questa missione: favorire il coinvolgimento dello studente in un processo globale di maturazione, che lo tocca, al tempo stesso, nella sua singolarità e nella sua dimensione relazionale. 

La riflessione, che si muove in una chiara ottica umanistico-personalistica, ruota intorno all’idea secondo cui la scuola e l’università - se vogliono corrispondere alla loro vera vocazione - devono superare i confini angusti del funzionalismo, per proporsi come luogo di educazione della persona. Tali ambienti hanno il compito specifico di accompagnare gli alunni fin dalla tenera età nel graduale processo di conoscenza della realtà, che implica un inserimento progressivo nello straordinario patrimonio che contraddistingue la nostra cultura, per consegnare le chiavi di accesso che dischiudono orizzonti di carattere veritativo e valoriale.

Il percorso proposto è il frutto maturo di un lungo e articolato lavoro sul campo e di una precisa consapevolezza educativa che si traduce in un desiderio di far crescere, ovvero condurre la persona alla dimensione adulta, sviluppando l’interiorità che ogni uomo è in grado di esprimere, ma che non verrebbe a piena maturazione senza un’adeguata vicenda educativa. Riflette la traccia del lavoro professionale, culturale e personale di chi ha fatto della scuola il terreno della sua vocazione, fermamente convinto della necessità di una cultura dell’educazione che, raccordando, meglio di quanto non avvenga ora, ricerca scientifica e pratica didattica, sia realmente in grado di far fronte alle sempre più complesse sfide socio-comunicative e tecnologiche. 

Nel percorso si sottolinea l’importanza dell’insegnante, che deve sempre coniugare nel modo migliore la motivazione, la passione e la competenza. La sua vocazione educativa lo spinge a coltivare atteggiamenti di fiducia e speranza, piuttosto che trastullarsi lamentosamente nell’elenco delle pur numerose patologie del sistema. In questo modo, può dare ali alla “vocazione ultima” della scuola e dell’università: accompagnare i cammini di crescita intellettuale, sociale, civica e spirituale delle nuove generazioni, implementando le molte risorse e le potenzialità umane, relazionali, culturali e organizzative presenti nel sistema dell’istruzione. La sua passione per l’educazione lo sostiene nell’esercizio quotidiano del lasciarsi coinvolgere “mente, cuore e mani”
, proprio come fa, nei confronti di Dante, Virgilio, che gli addita la via maestra, gli dà il giusto conforto e lo nutre con un’affidabile speranza. 

L’insegnante sa che la sua azione è un atto di speranza. Lo sottolineava a chiare lettere il cardinale Jorge Mario Bergoglio in uno dei suoi frequenti interventi sull’educazione nella sua Buenos Aires: «Insegnare è di per sé un atto di speranza, non solamente perché si insegna a costruire un futuro, scommettendo su di esso, ma anche perché il fatto stesso di insegnare è attraversato dalla speranza. I maestri dovrebbero sempre tenere bene a mente qual è il contributo enorme che apportano alla società in questo senso, nel mostrarci ogni giorno, nel loro impegno con i nostri bambini, adolescenti e giovani, questo segnale redentore di speranza, con la quale ogni giorno distribuiscono il pane della verità, invitandoci a continuare lungo la nostra via, a riprendere il cammino»
.
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